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DECRETO LEGISLATIVO 03/04/2006, N. 152 

Articoli 5, comma 1 lettera l-ter), 177, 183, comma 1, lettera nn), 187,  208, 209, 

211, 256 

(Aggiornato fino alle modifiche apportate dalla legge 28/12/2015, n. 221) 

 

 

Articolo 177  

Campo di applicazione e finalità 

1. La parte quarta del presente decreto disciplina la gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti 

inquinati, anche in attuazione delle direttive comunitarie, in particolare della direttiva 2008/98/CE, 

prevedendo misure volte a proteggere l'ambiente e la salute umana, prevenendo o riducendo gli 

impatti negativi della produzione e della gestione dei rifiuti, riducendo gli impatti complessivi 

dell'uso delle risorse e migliorandone l'efficacia.  

2. La gestione dei rifiuti costituisce attività di pubblico interesse.  

3. Sono fatte salve disposizioni specifiche, particolari o complementari, conformi ai principi di cui 

alla parte quarta del presente decreto adottate in attuazione di direttive comunitarie che 

disciplinano la gestione di determinate categorie di rifiuti.  
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4. I rifiuti sono gestiti senza pericolo per la salute dell'uomo e senza usare procedimenti o metodi 

che potrebbero recare pregiudizio all'ambiente e, in particolare:  

a) senza determinare rischi per l'acqua, l'aria, il suolo, nonché per la fauna e la flora;  

b) senza causare inconvenienti da rumori o odori;  

c) senza danneggiare il paesaggio e i siti di particolare interesse, tutelati in base alla normativa 

vigente.  

5. Per conseguire le finalità e gli obiettivi di cui ai commi da 1 a 4, lo Stato, le regioni, le province 

autonome e gli enti locali esercitano i poteri e le funzioni di rispettiva competenza in materia di 

gestione dei rifiuti in conformità alle disposizioni di cui alla parte quarta del presente decreto, 

adottando ogni opportuna azione ed avvalendosi, ove opportuno, mediante accordi, contratti di 

programma o protocolli d'intesa anche sperimentali, di soggetti pubblici o privati.  

6. I soggetti di cui al comma 5 costituiscono, altresì, un sistema compiuto e sinergico che 

armonizza, in un contesto unitario, relativamente agli obiettivi da perseguire, la redazione delle 

norme tecniche, i sistemi di accreditamento e i sistemi di certificazione attinenti direttamente o 

indirettamente le materie ambientali, con particolare riferimento alla gestione dei rifiuti, secondo i 

criteri e con le modalità di cui all'articolo 195, comma 2, lettera a), e nel rispetto delle procedure 

di informazione nel settore delle norme e delle regolazioni tecniche e delle regole relative ai servizi 

della società dell'informazione, previste dalle direttive comunitarie e relative norme di attuazione, 

con particolare riferimento alla legge 21 giugno 1986, n. 317.  

7. Le regioni e le province autonome adeguano i rispettivi ordinamenti alle disposizioni di tutela  

dell'ambiente e dell'ecosistema contenute nella parte quarta del presente decreto entro un anno 

dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.  

8. Ai fini dell'attuazione dei principi e degli obiettivi stabiliti dalle disposizioni di cui alla parte 

quarta del presente decreto, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare può 

avvalersi del supporto tecnico dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale 

(ISPRA), senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 

Articolo 183, comma 1, lettere nn) 

Definizioni (parte quarta) 

"… 

nn) “migliori tecniche disponibili”: le migliori tecniche disponibili quali definite dall’articolo 5, 

comma 1, lett. l-ter) del presente decreto; 

…..” 
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Articolo 5, comma 1, lettere l-ter) 

Definizioni (parte prima) 

“…  

l-ter) migliori tecniche disponibili (best available techniques – BAT): la più efficienti e avanzata fase 

do sviluppo di attività e relativi metodi di esercizio indicanti l’idoneità pratica di determinate 

tecniche a costituire, in linea di massima, la base dei valori limite di emissione e delle altre 

condizioni di autorizzazione intesi ad evitare oppure, ove ciò si riveli impossibile, a ridurre in modo 

generale le emissioni e l’impatto sull’ambiente nel suo complesso. Nel determinare le migliori 

tecniche disponibili, occorre tenere conto in particolare degli elementi di cui all’allegato XI.  

Si intende per: 

1) tecniche: sia le tecniche impiegate sia le modalità di progettazione, costruzione, manutenzione, 

esercizio e chiusura dell’impianto; 

2) disponibili: le tecniche sviluppate su una scala che ne consenta l’applicazione in condizioni 

economicamente e tecnicamente idonee nell’ambito del relativo comparto industriale, prendendo  

in considerazione i costi e i vantaggi, indipendentemente dal fatto che siano o meno applicate o 

prodotte in ambito nazionale, purché il gestore possa utilizzarle a condizioni ragionevoli; 

3) migliori: le tecniche più efficaci per ottenere un elevato livello di protezione dell’ambiente nel 

suo complesso; 

….. 
 

Articolo 187  

Divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi 

1. È vietato miscelare rifiuti pericolosi aventi differenti caratteristiche di pericolosità ovvero rifiuti 

pericolosi con rifiuti non pericolosi. La miscelazione comprende la diluizione di sostanze 

pericolose.  

2. In deroga al comma 1, la miscelazione dei rifiuti pericolosi che non presentino la stessa 

caratteristica di pericolosità, tra loro o con altri rifiuti, sostanze o materiali, può essere autorizzata 

ai sensi degli articoli 208, 209 e 211 a condizione che:  

a) siano rispettate le condizioni di cui all'articolo 177, comma 4, e l'impatto negativo della gestione 

dei rifiuti sulla salute umana e sull'ambiente non risulti accresciuto;  

b) l'operazione di miscelazione sia effettuata da un ente o da un'impresa che ha ottenuto 

un'autorizzazione ai sensi degli articoli 208, 209 e 211;  

c) l'operazione di miscelazione sia conforme alle migliori tecniche disponibili di cui all'articoli 183, 

comma 1, lettera nn).  
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2-bis. Gli effetti delle autorizzazioni in essere relative all’esercizio degli impianti di recupero o di 

smaltimento di rifiuti che prevedono la miscelazione di rifiuti speciali, consentita ai sensi del 

presente articolo e dell’allegato G alla parte quarta del presente decreto, nei testi vigenti prima 

della data di entrata in vigore del decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, restano in vigore 

fino alla revisione delle autorizzazioni medesime. 

3. Fatta salva l'applicazione delle sanzioni specifiche ed in particolare di quelle di cui all'articolo 

256, comma 5, chiunque viola il divieto di cui al comma 1 è tenuto a procedere a proprie spese alla 

separazione dei rifiuti miscelati, qualora sia tecnicamente ed economicamente possibile e nel 

rispetto di quanto previsto dall'articolo 177, comma 4. 

3-bis. Le miscelazioni non vietate in base al presente articolo non sono sottoposte ad 

autorizzazione e, anche se effettuate da enti o imprese autorizzati ai sensi degli articoli 208, 209 e 

211, non possono essere sottoposte a prescrizioni o limitazioni diverse od ulteriori rispetto a 

quelle previste per legge.  

 

ART. 208 

autorizzazione unica per i nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti 

1. I soggetti che intendono realizzare e gestire nuovi impianti di smaltimento o di recupero di 

rifiuti, anche pericolosi, devono presentare apposita domanda alla regione competente per 

territorio, allegando il progetto definitivo dell'impianto e la documentazione tecnica prevista per la 

realizzazione del progetto stesso dalle disposizioni vigenti in materia urbanistica, di tutela 

ambientale, di salute di sicurezza sul lavoro e di igiene pubblica. Ove l'impianto debba essere 

sottoposto alla procedura di valutazione di impatto ambientale ai sensi della normativa vigente, 

alla domanda è altresì allegata la comunicazione del progetto all'autorità competente ai predetti 

fini; i termini di cui ai commi 3 e 8 restano sospesi fino all'acquisizione della pronuncia sulla 

compatibilità ambientale ai sensi della parte seconda del presente decreto. 

2. Per le installazioni di cui all’articolo 6, comma 13, l’autorizzazione integrata ambientale 

sostituisce l’autorizzazione di cui al presente articolo. A tal fine, in relazione alle attività di 

smaltimento o di recupero dei rifiuti:  

a) ove un provvedimento di cui al presente articolo sia stato già emanato, la domanda di 

autorizzazione integrata ambientale ne riporta gli estremi; 

b) se l’istanza non riguarda esclusivamente il rinnovo o l’adeguamento dell’autorizzazione 

all’esercizio, prevedendo invece nuove realizzazioni o modifiche, la partecipazione alla conferenza 

di servizi di cui all’articolo 29-quater, comma 5, è estesa a tutti i partecipanti alla conferenza di 

servizio di cui all’articolo 208, comma 3; 
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c) la Regione, o l’autorità da essa delegata, specifica in conferenza le garanzie finanziarie da 

richiedere ai sensi dell’articolo 208, comma 11, lettera g); 

d) i contenuti dell’AIA sono opportunamente integrati con gli elementi di cui all’articolo 208, 

comma 11; 

e) le garanzie finanziarie di cui all’articolo 208, comma 11, sono prestate a favore della Regione, o 

dell’autorità da essa delegata alla gestione della materia; 

f) la comunicazione di cui all’articolo 208, comma 18, è effettuata dall’amministrazione che rilascia 

l’autorizzazione integrata ambientale; 

g) la comunicazione di cui all’articolo 208, comma 19, è effettuata dal soggetto pubblico che 

accerta l’evento incidente. 

3. Entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di cui al comma 1, la regione individua il 

responsabile del procedimento e convoca apposita conferenza di servizi. Alla conferenza dei servizi 

partecipano, con un preavviso di almeno 20 giorni, i responsabili degli uffici regionali competenti e 

i rappresentanti delle autorità d'ambito e degli enti locali sul cui territorio è realizzato l'impianto,  

nonché il richiedente l'autorizzazione o un suo rappresentante al fine di acquisire documenti, 

informazioni e chiarimenti. Nel medesimo termine di 20 giorni, la documentazione di cui al comma 

1 è inviata ai componenti della conferenza di servizi. La decisione della conferenza dei servizi è 

assunta a maggioranza e le relative determinazioni devono fornire una adeguata motivazione 

rispetto alle opinioni dissenzienti espresse nel corso della conferenza”;  

4. Entro novanta giorni dalla sua convocazione, la Conferenza di servizi: 

a) procede alla valutazione dei progetti; 

b) acquisisce e valuta tutti gli elementi relativi alla compatibilità del progetto con quanto previsto 

dall’articolo 177, comma 4); 

c)  acquisisce, ove previsto dalla normativa vigente, la valutazione di compatibilità ambientale; 

d) trasmette le proprie conclusioni con i relativi atti alla regione. 

5. Per l'istruttoria tecnica della domanda le regioni possono avvalersi delle Agenzie regionali per la 

protezione dell'ambiente. 

6. Entro trenta giorni dal ricevimento delle conclusioni della Conferenza dei servizi, valutando le 

risultanze della stessa, la regione, in caso di valutazione positiva, approva il progetto e autorizza la  

realizzazione e la gestione dell'impianto. L'approvazione sostituisce ad ogni effetto visti, pareri, 

autorizzazioni e concessioni di organi regionali, provinciali e comunali, costituisce, ove occorra,  

variante allo strumento urbanistico e comporta la dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed 

indifferibilità dei lavori. 
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7. Nel caso in cui il progetto riguardi aree vincolate ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 

2004, n. 42, si applicano le disposizioni  dell'articolo 146 di tale decreto in materia di 

autorizzazione. 

8. L'istruttoria si conclude entro centocinquanta giorni dalla presentazione della domanda di cui al 

comma 1 con il rilascio dell'autorizzazione unica o con il diniego motivato della stessa. 

9. I termini di cui al comma 8 sono interrotti, per una sola volta, da eventuali richieste istruttorie 

fatte dal responsabile del procedimento al soggetto interessato e ricominciano a decorrere dal 

ricevimento degli elementi forniti dall'interessato. 

10. Ferma restando la valutazione delle eventuali responsabilità ai sensi della normativa vigente , 

ove l'autorità competente non provveda a concludere il procedimento di rilascio 

dell'autorizzazione unica entro i termini previsti al comma 8, si applica il potere sostitutivo di cui 

all'articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

11. (*) L'autorizzazione individua le condizioni e le prescrizioni necessarie  per  garantire  

l'attuazione  dei  principi di cui all'articolo 178 e contiene almeno i seguenti elementi: 

a) i tipi ed i quantitativi di rifiuti che possono essere trattati; 

b) Per ciascun tipo di operazione autorizzata, i requisiti tecnici con particolare riferimento alla 

compatibilità del sito, alle attrezzature utilizzate, ai tipi ed ai quantitativi massimi di rifiuti e alla 

modalità di verifica, monitoraggio e controllo della conformità dell'impianto al progetto 

approvato; 

c) le misure precauzionali e di sicurezza da adottare; 

d) la localizzazione dell'impianto autorizzato; 

e) il metodo da utilizzare per ciascun tipo di operazione; 

f) le disposizioni relative alla chiusura e agli interventi ad essa successivi che si rivelino necessarie;  

g) le garanzie finanziarie richieste, che devono essere prestate solo al momento dell'avvio effettivo 

dell'esercizio dell'impianto; le garanzie finanziarie per la gestione della discarica, anche per la fase 

successiva alla sua chiusura, dovranno essere prestate conformemente a quanto disposto 

dall'articolo 14 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36; 

h) la data di scadenza dell'autorizzazione, in conformità con quanto previsto al comma 12; 

i) i limiti di emissione in atmosfera per i processi di trattamento termico dei rifiuti, anche 

accompagnati da recupero energetico. 
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11-bis. Le autorizzazioni concernenti l’incenerimento o il coincenerimento con recupero di energia 

sono subordinate alla condizione che il recupero avvenga con un livello elevato di efficienza 

energetica, tenendo conto delle migliori tecniche disponibili. 

12. Salva l’applicazione dell’articolo 29-octies per le installazione di cui all’articolo 6, comma 13, 

l'autorizzazione di cui al comma 1 è concessa per un periodo di dieci anni ed è rinnovabile. A tale 

fine, almeno centottanta giorni  prima  della  scadenza dell'autorizzazione, deve essere presentata 

apposita domanda alla regione che decide prima della scadenza dell'autorizzazione stessa. In ogni 

caso l'attività può essere proseguita fino alla decisione espressa, previa estensione delle garanzie 

finanziarie prestate. Le prescrizione dell’autorizzazione possono essere modificate, prima del 

termine di scadenza e dopo almeno cinque anni dal rilascio, nel caso di condizioni di criticità 

ambientale, tenendo conto dell’evoluzione delle migliori tecnologie disponibili e nel rispetto delle 

garanzie procedimentali di cui alla legge n. 241 del 1990. 

12-bis. Per impianti di smaltimento o di recupero di rifiuti ricompresi in un’installazione di cui 

all’articolo 6, comma 13, il rinnovo, l’aggiornamento e il riesame dell’autorizzazione di cui al 

presente articolo sono disciplinati dal Titolo III-bis della Parte Seconda, previa estensione delle 

garanzie finanziarie già prestate. 

13. Ferma restando l’applicazione delle norme sanzionatorie di cui al titolo VI della parte quarta 

del presente decreto, in caso di inosservanza delle prescrizioni dell’autorizzazione l’autorità 

competente procede, secondo la gravità dell’infrazione: 

a) alla diffida, stabilendo un termine entro il quale devono essere eliminate le inosservanze; 

b) alla diffida e contestuale sospensione dell’autorizzazione per un tempo determinato, ove di 

manifestino situazioni di pericolo per la salute pubblica e l’ambiente; 

c) alla revoca dell’autorizzazione in caso di mancato adeguamento alle prescrizioni imposte con la 

diffida e in caso di reiterate violazioni che determinino situazione di pericolo per la salute pubblica 

e per l’ambiente. 

14. Il controllo e l’autorizzazione delle operazioni di carico e scarico, trasbordo, deposito e 

maneggio di rifiuti in aree portuali sono disciplinati dalle specifiche disposizioni di cui alla legge 28 

gennaio 1994, n. 84 e di cui al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 182 di attuazione della 

direttiva 2000/59/CE sui rifiuti prodotti sulle navi e dalle altre disposizioni previste in materia dalla 

normativa vigente. Nel caso di trasporto transfrontaliero di rifiuti, l'autorizzazione delle operazioni 

di imbarco e di sbarco non può essere rilasciata se il richiedente non dimostra di avere 

ottemperato agli adempimenti di cui all'articolo 193, comma 1, del presente decreto. 

15. Gli impianti mobili di smaltimento o di recupero, esclusi gli impianti mobili che effettuano la 

disidratazione dei fanghi generati da impianti di depurazione e reimmettono l'acqua in testa al 

processo depurativo  presso il quale operano, ad esclusi i casi in cui si provveda alla sola riduzione 
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volumetrica e separazione delle frazioni estranee, sono autorizzati, in via definitiva, dalla regione 

ove l'interessato ha la sede legale o la società straniera proprietaria dell'impianto ha la sede di 

rappresentanza. Per lo svolgimento delle singole campagne di attività sul territorio nazionale, 

l'interessato, almeno sessanta giorni prima dell'installazione dell'impianto, deve comunicare alla 

regione nel cui territorio si trova il sito prescelto le specifiche dettagliate relative alla campagna di  

attività, allegando l'autorizzazione di cui al comma 1 e l'iscrizione all'Albo nazionale gestori 

ambientali, nonché l'ulteriore documentazione richiesta. La regione può adottare prescrizioni 

integrative oppure può vietare l'attività con provvedi mento motivato qualora lo svolgimento della 

stessa nello specifico sito non sia compatibile con la tutela dell'ambiente o della salute pubblica. 

16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai procedimenti in corso alla data 

di entrata in vigore della parte quarta  del presente decreto, eccetto quelli per i quali sia 

completata la procedura di valutazione di impatto ambientale. 

 17. Fatti salvi l'obbligo di tenuta dei registri di carico e scarico da parte dei soggetti di cui 

all'articolo 190 ed il divieto di miscelazione di cui all'articolo 187, le disposizioni del presente 

articolo non si applicano al deposito temporaneo effettuato nel rispetto delle condizioni stabilite 

dall'articolo 183, comma 1, lettera m).  

17-bis. L'autorizzazione di cui al presente articolo deve essere comunicata, a cura 

dell'amministrazione competente al rilascio della stessa, al Catasto dei rifiuti di cui all'articolo 189 

attraverso il Catasto telematico e secondo gli standard concordati con ISPRA che cura 

l'inserimento in un elenco nazionale, accessibile al pubblico, dei seguenti elementi identificativi, 

senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica:  

a) ragione sociale;  

b) sede legale dell'impresa autorizzata;  

c) sede dell'impianto autorizzato;  

d) attività di gestione autorizzata;  

e) i rifiuti oggetto dell'attività di gestione;  

f) quantità autorizzate;  

g) scadenza dell'autorizzazione.  

17-ter. La comunicazione dei dati di cui al comma 17-bis deve avvenire senza nuovi e maggiori 

oneri a carico della finanza pubblica tra i sistemi informativi regionali esistenti, e il Catasto 

telematico secondo standard condivisi.;  

18. In caso di eventi incidenti sull'autorizzazione, questi sono comunicati, previo avviso 

all'interessato, al Catasto dei rifiuti di cui all'articolo 189.  
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19. Le procedure di cui al presente articolo si applicano anche per la realizzazione di varianti 

sostanziali in corso d'opera o di esercizio che comportino modifiche a seguito delle quali gli 

impianti non sono più conformi all'autorizzazione rilasciata. 

19-bis. Alle utenze non domestiche che effettuano il compostaggio aerobico individuale per 

residui costituiti di sostanze naturali non pericolose prodotti nell’ambito delle attività agricole e 

vivaistiche e alle utenze domestiche che effettuano compostaggio aerobico individuale per i propri 

rifiuti organici da cucina, sfalci e potature da giardino è applicata una riduzione della tariffa dovuta 

per la gestione dei rifiuti urbani. 

20. COMMA ABROGATO DAL DECRETO LEGSILATIVO 03/12/2010, N. 205  

 

(*) Il decreto legge 26/11/2010, n. 196, convertito con modificazioni dalla legge 24/01/2011, n. 1, 

ha disposto, con l’articolo 3, comma 2-bis) che “A decorrere dalla data di entrata in vigore della 

legge di conversione del presente decreto, è ridotto del 50%, per le imprese registrate ai sensi del 

regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25/11/2009 (Emas), e 

del 40%, per quelle in possesso della certificazione ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 

14001, l’importo delle garanzie finanziarie di cui all’articolo 208, comma 11, lettera g), del decreto 

legislativo 03/04/2006, n. 152, e successive modificazioni. 

 

Articolo 209 

Rinnovo delle autorizzazioni alle imprese in possesso di certificazione ambientale 

1. Nel rispetto delle normative comunitarie, in sede di espletamento delle procedure 

previste per il rinnovo delle autorizzazioni all'esercizio di un impianto ovvero per il rinnovo 

dell'iscrizione all'Albo di cui all'articolo 212, le imprese che risultino registrate ai sensi del 

regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, 

sull'adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit, 

che abroga il regolamento (CE) n. 761/2001 e le decisioni della Commissione 2001/681/CE 

e 2006/193/CE o certificati Uni En Iso 14001, possono sostituire tali autorizzazioni con 

autocertificazione resa alle autorità competenti, ai sensi del testo unico delle disposizioni 

legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.”;  

2. L'autocertificazione di cui al comma 1 deve essere accompagnata da una copia conforme del 

certificato di registrazione ottenuto ai sensi dei regolamenti e degli standard parametrici di cui al 

medesimo comma 1, nonché da una denuncia di prosecuzione delle attività, attestante la 

conformità dell'impresa, dei mezzi e degli impianti alle prescrizioni legislative e regolamentari, 

con allegata una certificazione dell'esperimento di prove a ciò destinate, ove previste. 
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3. L'autocertificazione e i relativi documenti, di cui ai commi 1 e  2, sostituiscono a tutti gli 

effetti l'autorizzazione alla prosecuzione, ovvero all'esercizio delle attività previste dalle 

norme di cui al comma 1 e ad essi si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di 

cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1992, n. 300. Si applicano, altresì, le 

disposizioni sanzionatorie di cui all'articolo 21 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

4. L'autocertificazione e i relativi documenti mantengono l'efficacia sostitutiva di cui al 

comma 3 fino ad un periodo massimo di centottanta giorni successivi alla data di 

comunicazione all'interessato della decadenza, a qualsiasi titolo avvenuta, della registrazione 

ottenuta ai sensi dei regolamenti e degli standard parametrici di cui al comma 1. 

5. Salva l'applicazione delle sanzioni specifiche e salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

in caso di accertata falsità delle attestazioni contenute nell'autocertificazione e dei relativi 

documenti, si applica l'articolo 483 del codice penale nei confronti di chiunque abbia sottoscritto 

la documentazione di cui ai commi 1 e 2. 

6. Resta ferma l'applicazione del titolo III-bis della parte seconda del presente decreto,  

relativo alla prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento, per gli impianti rientranti  

nel campo di applicazione del medesimo.  

7. I titoli abilitativi di cui al presente articolo devono essere comunicati, a cura 

dell'amministrazione che li rilascia, all'ISPRA, che cura l'inserimento in un elenco nazionale, 

accessibile al pubblico, degli elementi identificativi di cui all'articolo 208, comma 17, senza nuovi 

o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

7-bis. La comunicazione dei dati di cui al comma 7 deve avvenire senza nuovi e maggiori oneri a 

carico della finanza pubblica tra i sistemi informativi regionali esistenti, e il Catasto telematico 

secondo standard condivisi. 

 

Articolo 211 - Autorizzazione di impianti di ricerca e di sperimentazione 

1. I termini di cui agli articoli 208 e 210 sono ridotti alla metà per l'autorizzazione alla realizzazione 

ed all'esercizio di impianti di ricerca e di sperimentazione qualora siano rispettate le seguenti 

condizioni: 

a) le attività di gestione degli impianti non comportino utile economico; 

b) gli impianti abbiano una potenzialità non superiore a 5 tonnellate al giorno, salvo deroghe 

giustificate dall'esigenza di effettuare prove di impianti caratterizzati da innovazioni, che devono 

però essere limitate alla durata di tali prove. 
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2. La durata dell'autorizzazione di cui al comma 1 è di due anni, salvo proroga che può essere 

concessa previa verifica annuale dei risultati raggiunti e non può comunque superare altri due 

anni. 

3. Qualora il progetto o la realizzazione dell'impianto non siano stati approvati e autorizzati entro il 

termine di cui al comma 1, l'interessato può presentare istanza al Ministro dell'ambiente e della 

tutela del territorio, che si esprime nei successivi sessanta giorni di concerto con i Ministri delle 

attività produttive e dell'istruzione,  dell'università e della ricerca. La garanzia finanziaria in tal caso 

è prestata a favore dello Stato. 

4. In caso di rischio di agenti patogeni o di sostanze sconosciute e pericolose dal punto di vista 

sanitario, l'autorizzazione di cui al comma 1 è rilasciata dal Ministro dell'ambiente e della tutela 

del territorio, che si esprime nei successivi sessanta giorni, di concerto con i Ministri delle attività 

produttive, della salute e dell'istruzione, dell'università e della ricerca. 

5. L'autorizzazione di cui al presente articolo deve essere comunicata, a cura dell'amministrazione 

che la rilascia, all'ISPRA, che cura l'inserimento in un elenco nazionale, accessibile al pubblico, degli 

elementi identificativi di cui all'articolo 208, comma 16, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 

pubblica. 

5-bis. La comunicazione dei dati di cui al comma 5 deve avvenire senza nuovi e maggiori oneri a 

carico della finanza pubblica tra i sistemi informativi regionali esistenti, e il catasto telematico 

secondo standard condivisi. 

 

Articolo 256 - Attività di gestione di rifiuti non autorizzata 

1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque effettua  

una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di   

rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli  

208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito:  

a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi;  

b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi.  

2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che  

abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque  

superficiali o sotterranee in violazione del  divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2.  
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3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1,  chiunque realizza  o 

gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e  

con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la pena dell'arresto da uno 

a tre anni e dell'ammenda da euro cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la discarica è  

destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla 

sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca 

dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe 

al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi.  

4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle  

prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei  

requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni.  

5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite di  

miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b).  

6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari  

pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), è punito con 

la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a 

quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a duecento litri o quantità 

equivalenti.  

7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 234, 

comma 14, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duecentosessanta euro a 

millecinquecentocinquanta euro.  

8. I soggetti di cui agli articoli 233, 234, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di 

partecipazione ivi  previsti sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da ottomila 

euro a quarantacinquemila euro, fatto comunque salvo l'obbligo di corrispondere i contributi 

pregressi. Sino all'adozione del decreto di cui all'articolo 234, comma 2, le sanzioni di cui al  

presente comma non sono applicabili ai soggetti di cui al medesimo articolo 234.  

9. Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della metà nel caso di adesione effettuata entro il 

sessantesimo giorno dalla scadenza del termine per adempiere agli obblighi di partecipazione  

previsti dagli articoli 233, 234, 235 e 236.  


